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All'inizio degli anni novan-
ta, l'ambiente accademi-

co israeliano fu scosso dalle 
voci di un "parricidio" in atto: 
quello compiuto da alcuni stu-
diosi emergenti (fra cui Moshe 
Idei, dell'Università Ebraica 
di Gerusalemme) contro Ger-
shòm Scholem, colui che aveva 
dominato la ricerca sul pensiero 
ebraico post-biblico, è sulla 
Qabbalah in particolare, nel cor-
so del Novecento. La leggenda 
era legata appunto alla statura di 
auctoritas che Scholem aveva ac-
quisito negli anni, dentro e fuori 
il settore degli studi sulla mistica 
ebraica. In realtà, tutte le ricer-
che dei giovani studiosi partiva-
no ogni volta (e partono tuttora) 
dal riconoscimento dell'opera 
scholemiana come una ricostru-
zione storico-culturale di straor-
dinaria novità, ampiezza e spes-
sore; al tempo stesso, affermava-
no la necessità di approfondire 
le sue intuizioni e di rivedere, 
senza timori reverenziali, quelle 
conclusioni che apparissero in-
complete o insoddisfacenti. 

Questo libro - edito in inglese 
nel 1999 e ora ben tradotto in 
italiano presso Adelphi - offre 
una rappresentazione consape-
vole di questo confronto dialetti-
co fra generazioni. Come negli 
altri scritti di Idei, la pars con-
struens della ricerca emerge da 
una rivisitazione critica della ri-
cerca precedente. Si mettono in 
discussione alcune direttrici fon-
damentali dell'opera scholemia-
na sul piano del metodo e su 
quello dei contenuti, ma soprat-
tutto "la cristallizzazione e tra-
sformazione in vulgata che col 
tempo ha reso quelle direttrici 
assunti ideologici non più confu-
tabili. In questo caso, Idei pro-
pone le sue originali prospettive 
interpretative sul messianismo, 
proprio mentre coglie il limite 
delle affermazioni di Scholem 
sull'idea messianica, segue il loro 
irrigidimento nell'opera di certi 
seguaci (come Dan, Tishby o 
Werblowsky) e mostra la loro ri-
cezione acritica negli ambiti cul-
turali più diversi. 

Vi è una prima e fondamentale 
divergenza da sottolineare. Scho-
lem ha collegato in modo stret-
tissimo il messianismo ebraico al-
la percezione apocalittica della 
storia, all'idea di redenzione col-
lettiva e pubblica, alla ricostru-
zione della terra-nazione, cercan-
do poi di verificare nella storia 
del pensiero mistico ebraico la 
presenza di questa costellazione. 
Una tale prospettiva di ricerca 
— che avrebbe le sue radici in cer-
ti presupposti ideologici propri 
di Scholem e della sua generazio-
ne (non da ultimo, il sionismo) -
finisce, secondo Idei, per trala-
sciare altre tipologie di messiani-

smo ebraico che non rispondono 
a quella fenomenologia mono-
cromatica. Idei intende propor-
re, al contrario, una "prospettiva 
policromatica", fondata sulla 
consapevolezza che esistono 
"modelli" differenti di messiani-
smo sul piano diacronico e sul 
piano sincronico, e una varietà di 
forme in cui i mistici ebrei - in 
tempi diversi o in centri geogra-
fici diversi - hanno ripensato gli 
eventi escatologici. 

Questa apertura metodologica 
e fenbmenologica, necessaria 
per comprendere la varietà e la 
complessità dei fenomeni reli-
giosi, è un tratto distintivo di 
ogni ricerca di Idei, ed emerge 
nel modo più netto in questo li-
bro. Essa permette di verificare, 
ad esempio, che a partire dal 
medioevo il modello messianico-
apocalittico è stato messo in se-
condo piano rispetto ad altri 
modelli di messianismo, già pre-
senti nella prima Qabbalah 
(XIII-XIV secolo) e poi diversa-
mente ripresi dai cabalisti suc-
cessivi. 

Questi modelli alternativi ri-
sultavano più congeniali 

del modello apocalittico (di ma-
trice popolare) alle categorie in-
tellettuali composite (spesso di 
origine greca) di certi autori. 
"Mistici messianici" - sostiene 
Idei - non furono tanto movi-
menti popolari con tendenze 
apocalittiche, quanto individui 
appartenenti a cerchie elitarie 
che considerarono l'esperienza 
escatologica e l'attività messiani-
ca come interne alla propria 
esperienza mistica, individuale. 
Per essi, la redenzione poteva di-
pendere dalla perfezione spiri-
tuale e dall'apoteosi del singolo 
(in questo modello, proprio di 
Avraham Abulafia, il Messia vie-
ne ontologizzato e spersonaliz-
zato, persino identificato con 
l'Intelletto Agente della filosofia 
greca, e ciascun uomo può attin-
gere lo stato messianico); oppu-
re la redenzione equivaleva alla 
restaurazione dell'ordine divino 
e cosmico attraverso l'esecuzio-
ne dei rituali tradizionali (è il 
modello della Qabbalah teurgi-
ca, dove il Messia superno coin-
cide con una delle emanazioni 
divine e il Messia umano coinci-
de con il mistico, capace di in-
fluire su quella dimensione del 
divino); o ancora, la redenzione 
era strettamente legata a opera-
zioni magiche volte a spezzare la 
continuità storica (come nel mo-
dello prevalente nella Qabbalah 
pratica del XV secolo). 

Su queste basi. Idei procede a 
smontare alcuni nessi storico-cul-
turali divenuti famosi grazie all'o-
pera di Scholem e dei suoi segua-
ci. Essi si fondano su un paradig-
ma interpretativo che Idei non 
esita a definire proprio di uno 
"storicismo ristretto": l'idea, 
cioè, che vi sia un legame diretto 
e necessario fra eventi di crisi nel-
la realtà e coscienza messianica. 
Com'è noto, ad esempio, Scho-
lem istituì un nesso decisivo fra 
l'espulsione degli ebrei dalla Spa-
gna nel 1492 e le costruzioni mi-
stiche del Cinquecento (in parti-
colare, il mito dell'esilio intra-di-
vino nella Qabbalah luriana); se-
condo Idei, non vi è alcuna prova 
documentaria che la catastrofe 
storica abbia avuto un peso rile-
vante sugli autori mistici contem-
poranei, né che abbia dato vita a 

un'intensa attività messianica (la 
Qabbalah luriana segue per lo 
più il modello teurgico elaborato 
alla fine del Duecento). D'altra 
parte, il messianismo davvero 
apocalittico e di massa che esplo-
de con il movimento sabbatiano 
non avrebbe a che fare con 
un'ampia diffusione della Qab-
balah luriana (che non è affatto 
dimostrata), quanto con l'espe-
rienza individuale del presunto 
Messia (la sua vita, la sua mente, 
la sua ripresa di concezioni caba-
listiche pre-luriane). 

La differenza di approccio e-
merge in particolare nella consi-
derazione del Hassidi-
smo. Scholem vi aveva 
colto una "neutralizza-
zione" del messiani-
smo luriano/sabbatia-
no (come "reazione" al 
fallimento storico di 
quest'ultimo e come 
"procras t inazione" 
dell'eschaton). Per Idei, 
è già scorretto parlare 
di "neutralizzazione": 
in realtà, non esiste 
"una idea messianica" (univoca e 
autentica); i mistici hassidici han-
no proposto "un altro modello 
messianico" (o meglio, "una com-
binazione di modelli messianici"), 
rielaborando elementi presenti 
nella tradizione ebraica preceden-
te. La configurazione proposta 
dal Hassidismo è dunque quella 
di un messianismo intenso e tutta-
via individuale, interiore, spiritua-
le, assai vicino a quello delineato 
secoli prima dalla Qabbalah esta-
tica e dalla Qabbalah magica. 

Naturalmente, la ricerca di Idei 
non si risolve solo in un confron-
to dialettico con quella scholemia-
na. La sua prospettiva panorami-
ca, fondata su una fenomenologia 
dei modelli, permette di aprire un 
confronto assai ampio con tutta la 
storia delle religioni, focalizzando 
in particolare certi rapporti fra le 
varie scuole della mistica ebraica, 
il giudaismo antico e il cristiane-
simo (soprattutto attorno al te-
ma del Messia-Re-Figlio-Angelo-
Enoch). L'idea di fondo è che 
narrazioni e immagini, mytholo-
goumena e termini relativi al 
"Messia" si riaffaccino a distanza 

di secoli o millenni, in 
contesti culturali e sto-

Mistìri messianici r j c j Jgl t u t t o mutati, in 
forme analoghe, appe-
na diverse o sapiente-
mente distorte. A ogni 
modo, "sembra che so-
lo nella mistica ebraica 
la realizzazione escato-
logica del singolo misti-
co sia così decisiva". 

Se il libro segue lo 
sviluppo di questi temi 

secondo uno schema cronologico 
(dalle forme pre-cabbalistiche ai 
movimenti messianici del Nove-
cento, con un'impressionante do-
vizia di analisi su autori e testi po-
co conosciuti), la struttura con-
cettuale dell'opera impone a ogni 
passo riferimenti a tradizioni più 
antiche o diverse, nonché conti-
nue discussioni con la più aggior-
nata bibliografia sul messianismo 
(si veda soprattutto l'immenso 
apparato di note). È chiaro che 
l'intenzione prima dell'opera 

.U'ìfhi 

(quale emerge in forma invero un 
po' intricata nell'Introduzione e 
nelle Osservazioni conclusive) è 
operare una forte innovazione 
metodologica, che porti gli stu-
diosi a discernere i continui ritor-
ni e intrecci di modelli differenti 
di coscienza messianica. 

Le motivazioni di questi ritor-
ni e di questi intrecci sono 

complesse: la coscienza messiani-
ca è legata alla storia secondo fili 
ben più misteriosi di quelli defi-
niti da uno storicismo dogmati-
co. Se a volte un evento storico o 
collettivo può aver avuto un peso 
sull'immaginario escatologico 
ebraico, più spesso a determina-
re una tipologia messianica è sta-
ta la reinterpretazione degli 
eventi escatologici descritti dalla 
Bibbia in base a modelli teologi-
ci ispirati dalla filosofia greca, 
oppure la loro rilettura sulla base 
del ciclo rituale dell'ortodossia 
rabbinica, oppure la necessità di 
"dare senso" e "pienezza" alla 
propria esistenza individuale, o 
persino il "casuale" impatto di 
un corpus antico su un carattere 
dalla sensibilità spiccata (l'auto-
coscienza messianica di Shabbe-
tay Tzewi, afferma Idei, potreb-
be essere stata influenzata dalla 
lettura giovanile del Sefer ha-pe-
li'ah, testo bizantino del XIV se-
colo, in cui compare un'associa-
zione fra il nome Shabbetay-Sa-
turno e il Messia). • 
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L? ambiziosa pretesa del libro di esamina-
re e infine giudicare la tradizione misti-

ca contenuta nelle grandi religioni mondiali 
(induismo, buddismo, ebraismo, islam, cri-
stianesimo) va vista come il gesto dello spe-
cialista che dopo tanto studiare alza 
lo sguardo dal proprio campo d'in-
dagine per riflettere su ciò che vi è in-
torno. Ma in quello sguardo rimane 
impressa l'articolazione del proprio 
sapere, che impedisce di comprende-
re con mente aperta la storia delle al-
tre tradizioni. 

La profonda conoscenza del mi-
stico medievale Meister Eckhart che 
Marco Vannini può vantare, coniu-
gata peraltro a una formazione filo-
sofica che favorisce un approccio 
originale alla mistica tedesca di quel periodo, 
diviene l'unica cifra attraverso cui decodifica-
re un fenomeno quanto mai controverso della 
storia delle religioni, ovvero la mistica stessa. 
Che cos'è la mistica? È forse legittimo operare 
una definizione implicitamente fondata su 
Eckhart, seppure occhieggiando alla filosofia 
platonica, per poi considerarla universalmente 
valida? Occorre se non altro ricordare che il 
termine in questione rimanda a un sostrato 
ben più antico, non solo filosofico, ed esprime 
oggi una categoria ermeneutica del tutto occi-
dentale, valida se lasciata galleggiare sulla su-
perficie del fatto religioso, inadatta invece al-
l'immersione in quell'abisso di esperienze 
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ascetiche, gnostico-visionarie ed esoteriche 
che costituiscono quasi sempre un intreccio 
inestricabile. 

Nelle pagine introduttive si delinea questa 
"mistica" alla Vannini, non più solo come una 
qualche dimensione della vita religiosa, ma co-
me la vera forma di religione, o meglio come 
quell'afflato divino-razionale-trascendente che 
vivifica la religione, altrimenti idolatrica. In fin 
dei conti l'autore opera un giudizio di valore 
(rincarato nel militante epilogo) che può essere 

interessante, ma che diviene perico-
loso se associato alle conclusioni dei 
singoli capitoli, dove si asserisce che 
nessuna altra religione può dirsi mi-
stica all'infuori del cristianesimo e, 
in una certa misura, dell'induismo. 
Che cosa se ne dovrebbe ricavare 
esattamente? 

Se poi si entra nel dettaglio, l'e-
rudizione dell'autore - com'è nor-
male che sia in un campo così vasto 
- inciampa in diversi punti su que-
stioni in cui peraltro fornire giudizi 

tranciami non è cosa degna di un atteggiamen-
to critico ragionevole. Per dirne una, il rap-
porto sufismo-mistica ha agitato l'arabistica 
praticamente dalla sua nascita e non si può 
pretendere di risolverlo definitivamente in po-
che pagine, soprattutto per via negativa. Lo 
stesso vale per la Qabbalah: sarà pure un'in-
novazione di Gershom Sholem il fatto di chia-
marla mistica ebraica, ma liquidare così il ri-
sultato delle ricerche del più grande specialista 
in materia pare quanto meno un poco affretta-
to. Infine, le sparpagliate considerazioni sulla 
tradizione monastica antica si fondano su un'i-
dea del monachesimo primitivo semplificata e 
desueta. 
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